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Lectio del giovedì 30 ottobre 2025 

 
Giovedì della Trentesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Lettera ai Romani 8, 31 - 39 
           Luca 13, 31 - 35 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo 
ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera ai Romani 8, 31 - 39 
Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo 
ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse 
contro coloro che Dio ha scelti? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, 
anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!  Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Forse 
la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta 
scritto: «Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da 
macello». Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono 
infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, 
né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, che è in 
Cristo Gesù, nostro Signore. 
 
3) Commento 9  su Lettera ai Romani 8, 31 - 39 
● Noi siamo chiamati alla santità! Quando riflettiamo a questo, può darsi che confondiamo la 
santità con un insieme di virtù. Quando si fa un processo di canonizzazione effettivamente si 
comincia col verificare se la persona che si suppone degna di essere canonizzata ha esercitato le 
virtù in modo eminente e il primo decreto è quello sulla eroicità delle virtù. Tuttavia è molto 
insufficiente e inesatto confondere la santità con la perfezione. 
San Paolo nella lettera ai Romani ci rivela in che cosa consiste la santità quando parla di non 
essere separati dall'amore di Dio, di non essere separati da Dio, infatti questo è la santità: l'unione 
con Dio, essere in comunione col Dio santissimo. Dio è santo, dice la Scrittura, ed è la migliore 
definizione di Dio, Dio è tre volte santo. Questo significa che è il Diverso da noi e che per giungere 
a lui dobbiamo essere trasformati a sua immagine, cioè diventare santi. 
Nella religione antica questa santità non era confusa con lo sforzo morale, si sapeva che si trattava 
di un altro ordine. Lo sforzo dell'uomo non può mai portarlo al livello di Dio; perché l'uomo diventi 
santo bisogna che Dio agisca e lo renda simile a lui: la santificazione è prima di tutto opera di Dio 
in noi. Ed è proprio quanto ci dice san Paolo: Dio ha fatto tutto per portarci vicino a lui, per metterci 
in comunione con lui, perché noi siamo santi. "Non ha risparmiato il proprio Figlio, ma l'ha dato per 
tutti noi... Come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?". Per questo abbiamo fiducia, non in noi 
ma nell'amore di Dio che ci innalza accanto a sé, che ci santifica, che ci dà quella santità di cui 
neppure avremmo idea se nella sua bontà egli non venisse a donarcela. 
San Paolo esclama: "Noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati", più che vincitori 
in ogni circostanza: la santità è una grande vittoria. Nell'Apocalisse è detto che il premio è 
promesso a colui che avrà riportato vittoria, e noi siamo più che vincitori, perché Cristo ha vinto e ci 
comunica la sua vittoria. E Dio che donandoci il suo Figlio ha superato tutti gli ostacoli che ci 
separavano da lui, il Dio di misericordia, che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione 
del suo Figlio, come diciamo nella formula dell'assoluzione, il Dio pieno di bontà che vuoi 
comunicare se stesso e ha trovato il mezzo per farlo. 
Ecco la strada della santità. Si tratta allora di aprirsi all'azione santificante di Dio, di aprirsi a questo 
amore che è stato più forte di tutto. Così riceviamo in noi la vittoria di Dio e siamo più che vincitori. 
E siamo sicuri che nessun ostacolo ci impedirà di essere con Dio, perché egli stesso ha percorso 
tutto il cammino: "Né morte, né vita, né angeli, né principati, né presente, né avvenire, né 
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potenze... niente potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore". Per 
progredire nella santità dobbiamo costantemente approfondire la nostra fede in questo amore di 
Dio, nell'amore che Dio ci dà, che è l'amore che egli ha per noi e l'amore che egli mette in noi. 
 
● «Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, 
la nudità, il pericolo, la spada?... Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui 
che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente 
né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci 
dall'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore». (Rm 8, 35-39) - Come vivere questa 
Parola? 
Il brano paolino della prima lettura di oggi tratto dalla celebre Lettera ai Romani, mi ha commosso 
nel profondo del cuore e mi ha fatto scoprire una volta di più l'amore appassionato che l'Apostolo 
nutriva per il suo Signore. Paolo si dimostra in questo testo assai noto e sovente oggetto del canto 
nelle nostre celebrazioni liturgiche, come un grande "innamorato" di Gesù. Si tratta in effetti di un 
inno sublime - pur nella sua concisione - all'amore di Dio verso i redenti, che nulla varrà mai a 
spezzare. 
Paolo, riandando con la memoria ai molti pericoli esterni e visibili dei suoi rischiosi viaggi 
missionari (tribolazione, angoscia, persecuzione, fame, nudità, spada...), e a quelli invisibili 
derivanti dalle forze oscure e misteriose del cosmo (altezza, profondità) o anche agli spiriti del 
male (Angeli, Principati, Potenze), ebbene, nessuno di questi «potrà mai separarci dall'amore di 
Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore». 
Paolo ci assicura che «L'amore di Dio, che è in Cristo Gesù» è una forza così travolgente, una 
catena così avvolgente, che nessun potere creato potrà mai infrangerla. L'apostolo usa un verbo 
caratteristico, che nel Nuovo Testamento appare solo in questo passo: «stravincere». 
Contro tutte le difficoltà e tentazioni che ti vorrebbero separare dall'Amore di Dio, non scoraggiarti, 
non perderti mai d'animo, ma ricordati che sei sempre tra le braccia dell'Amore del Padre, da cui 
niente e nessuno mai potrà strapparti. Quale grande fiducia e speranza incrollabile per ognuno di 
noi! 
La voce della liturgia (Orazione-colletta della XII Domenica - Anno B): "Dona al tuo popolo, o 
Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi 
mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla salda roccia del tuo amore". Amen 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Luca 13, 31 - 35 
In quel momento si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché 
Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: "Ecco, io scaccio demòni 
e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario 
che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un 
profeta muoia fuori di Gerusalemme". Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi 
quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i 
suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico 
infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: "Benedetto colui che viene nel nome 
del Signore!"». 

 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di Luca 13, 31 - 35   
● Probabilmente Erode si serve dei farisei per impaurire Gesù e allontanarlo dal suo territorio. È 
meglio che questa persona scomoda si trasferisca nella zona di competenza del suo nemico, 
Pilato. Questi, a sua volta, glielo invierà e gli restituirà il favore. In tale scambio diverranno amici 
(Lc 23,6-12). 
La volpe è un'animale immondo. Con questo titolo Gesù bolla l'immoralità di Erode. Gesù lo 
tranquillizza, illustrandogli la propria attività. Non entra in concorrenza con lui. Non gli insidia il 
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trono. Il suo potere è quello di servire l'uomo liberandolo dal male interno (demoni) ed esterno 
(malattie). Questa è l'attività di Gesù compiuta in pieno giorno. 
L'attività di Gesù è compiuta nell'"oggi" della sua vita terrena. La sua vita volge al tramonto: darà 
pensieri ad Erode ancora per poco tempo. Il terzo giorno è quello definitivo della risurrezione. 
Il viaggio di Gesù non è mosso dalla paura di Erode, ma dalla volontà del Padre che lo vuole a 
Gerusalemme dove si compirà il mistero della salvezza. 
La triplice ripetizione del nome di Gerusalemme è l'espressione di un amore e di una tenerezza 
infiniti. Gesù non piange sulla propria sorte, ma sulla sua città (Lc 19,41; 23,28 ss). Gli reca più 
dolore il male dell'amata che non la propria uccisione che avviene per mano dell'amata. È la 
manifestazione suprema del suo amore. È l'amore dello Sposo che piange il male della sposa che 
l'uccide. È importante la rivelazione anticipata di questo amore che, pur prevedendo il peggio, si 
offre senza condizioni. La vista di un Dio che ci ama fino a morire per noi sarà l'offerta estrema 
d'amore che rende possibile la conversione (Lc 23,48; Gv 12,32). 
L'immagine che Gesù dà di sé, paragonandosi a una chioccia, è la più umile e la più bella di tutte. 
Richiama le parole di Dio del Sal 91,4: "Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai 
rifugio". Esprime la forza della sua tenerezza: l'aquila potente che salva (Dt 32,11) qui si fa' 
chioccia. L'amore materno di Dio è tanto forte da renderlo debole, tanto sapiente da renderlo 
stolto, fino a dare la vita per noi: "Egli infatti fu crocifisso per la sua debolezza" (2Cor 13,4). 
L'ultima frase di questo capitolo lascia ancora aperta la possibilità al ravvedimento. Queste parole 
si riferiscono all'ingresso di Gesù in Gerusalemme (Lc 19,38), ma soprattutto all'ultimo ritorno di 
Cristo alla fine dei tempi. Anche i giudei saluteranno questo ritorno, perché allora saranno 
convertiti (Rm 11,25-31). 
 
● Il brano del Vangelo di oggi inizia con il preannuncio della morte di Gesù: “In quel momento si 
avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere»”. 
Gesù reagisce a questa notizia tirando fuori due immagini suggestive: dà della volpe a Erode e 
paragona la misericordia di Dio a una gallina che raccoglie la sua covata sotto le sue ali. Ne va da 
sé che una gallina davanti a una volpe è finita, ma è qui che si compie tutto il mistero salvifico di 
Dio: Gesù è fatto fuori con violenza dai grandi del mondo, ma in quella morte inizia qualcosa di 
nuovo, esattamente come misteriosamente una manciata di lievito seppellita nella pasta alla fine la 
fermenta tutta. Il cristianesimo ci abitua a leggere la storia non lasciandoci ingannare dalle 
apparenze. Infatti molto spesso la cronaca degli eventi ci suggeriscono un finale, ma poi nella 
realtà quel finale è capovolto. L’amore di Dio vince sempre alla fine contro la violenza del male e 
dell’odio, perché il male non solo è distruttivo ma alla fine si distrugge quando incontra qualcosa 
che non può ridurre al suo stesso odio. La resistenza che Gesù compirà con il perdono che darà ai 
suoi crocifissori è già il chiaro segno di un capovolgimento che diventerà pieno con la Sua 
resurrezione. Dobbiamo sempre decidere come vivere la nostra vita, e comprendere che per 
quanto ci sembra che da volpi si fa molta strada, alla fine è l’amore tenero di una chioccia che ha 
cura e protegge ad avere davvero la meglio. L’amore è disarmato per questa alla fine è anche 
disarmante, cioè spezza la punta di tutte le armi del male perché non riesce a scalfire la sua logica 
del dono, e della perdita accettata per amore. Il racconto si conclude con la profezia dell’ingresso 
trionfale di Gesù nei giorni della Sua Passione: “Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta! Vi 
dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome 
del Signore!»”. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Oggi Dio continua a piangere — con lacrime di padre e di madre — davanti alle calamità, alle 
guerre scatenate per adorare il dio denaro, a tanti innocenti uccisi dalle bombe, a un’umanità che 
sembra non volere la pace. È un forte invito alla conversione quello rilanciato da Francesco nella 
messa celebrata giovedì mattina, 27 ottobre, nella cappella della Casa Santa Marta. Un invito che 
il Pontefice ha motivato ricordando che Dio si è fatto uomo proprio per piangere con e per i suoi 
figli. 
 
Nel passo del vangelo di Luca (13, 31-35) proposto dalla liturgia, ha spiegato il Papa, «sembra che 
Gesù avesse perso la pazienza e usa anche parole forti: non è un insulto ma non è fare un 
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complimento dire “volpe” a una persona». Per la precisione dice ai farisei che gli hanno parlato di 
Erode: «Andate a dire a quella volpe». Ma già «in altre occasioni Gesù ha parlato duro»: ad 
esempio, ha detto «generazione perversa e adultera». E ha chiamato i discepoli «duri di cuore» e 
«stolti». Luca riporta le parole con cui Gesù fa un vero e proprio «riassunto di quello che dovrà 
accadere: “è necessario che io prosegua il mio cammino perché non è possibile che un profeta 
muoia fuori di Gerusalemme”». In pratica il Signore «dice quello che succederà, si prepara a 
morire». 
 
Ma «poi subito Gesù cambia i toni», ha evidenziato Francesco. «Dopo questo scoppio tanto forte», 
infatti, «cambia tono e guarda il suo popolo, guarda la città di Gerusalemme: “Gerusalemme, tu 
che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te!”». Egli guarda «la Gerusalemme 
chiusa, che non ha sempre ricevuto i messaggeri del Padre». E «il cuore di Gesù incomincia a 
parlare con tenerezza: “Gerusalemme, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una 
chioccia i suoi pulcini!”». Ecco «la tenerezza di Dio, la tenerezza di Gesù». Quel giorno egli 
«pianse su Gerusalemme». Ma «quel pianto di Gesù — ha spiegato il Papa — non è il pianto 
dell’amico davanti alla tomba di Lazzaro. Quello è il pianto di un amico davanti alla morte 
dell’altro»; invece «questo è il pianto di un padre che piange, è Dio Padre che piange qui nella 
persona di Gesù». 

 
«Qualcuno ha detto che Dio si è fatto uomo per poter piangere quello che avevano fatto i suoi figli» 
ha affermato il Pontefice. E così «il pianto davanti alla tomba di Lazzaro è il pianto dell’amico». Ma 
quello che racconta Luca «è il pianto del Padre». A questo proposito Francesco ha voluto 
riproporre anche l’atteggiamento del «padre del figliol prodigo, quando il figlio più piccolo gli ha 
chiesto i soldi dell’eredità e se ne è andato via». E «quel padre è sicuro, non è andato dai suoi 
vicini a dire: “guarda cosa mi è accaduto, ma questo povero disgraziato cosa mi ha fatto, io 
maledico questo figlio!”. No, non ha fatto questo». Invece, ha detto il Papa, «sono sicuro» che quel 
padre «se ne è andato a piangere da solo». 
 
È vero, il Vangelo non rivela questo particolare — ha proseguito Francesco — però racconta «che 
quando il figlio tornò vide il padre da lontano: questo significa che il padre continuamente saliva sul 
terrazzo a guardare il cammino per vedere se il figlio tornava». E «un padre che fa questo è un 
padre che vive nel pianto, aspettando che il figlio torni». Proprio questo è «il pianto di Dio Padre; e 
con questo pianto il Padre ricrea nel suo Figlio tutta la creazione». 
 
«Quando Gesù andava con la croce al Calvario — ha ricordato il Pontefice — le pie donne 
piangevano e ha detto loro: “No, non piangete su di me, piangete per i vostri figli”». È il «pianto di 
padre e di madre che Dio anche oggi continua a fare: anche oggi davanti alle calamità, alle guerre 
che si fanno per adorare il dio denaro, a tanti innocenti uccisi dalle bombe che gettano giù gli 
adoratori dell’idolo denaro». E così «anche oggi il Padre piange, anche oggi dice: “Gerusalemme, 
Gerusalemme, figlioli miei, cosa state facendo?”». E «lo dice alle vittime poverette e anche ai 
trafficanti delle armi e a tutti quelli che vendono la vita della gente». 
 
In conclusione Francesco ha suggerito di «pensare che Dio si è fatto uomo per poter piangere. E ci 
farà bene pensare che nostro Padre Dio oggi piange: piange per questa umanità che non finisce di 
capire la pace che lui ci offre, la pace dell’amore». 

______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché la Chiesa sia il luogo dove tutti trovano salvezza. Preghiamo? 
- Perché il sangue dei martiri rigeneri la fede di molti. Preghiamo? 
- Perché ogni autorità sia a servizio del bene e della pace del mondo. Preghiamo? 
- Perché le nostre città siano luoghi di pace e di fede. Preghiamo? 
- Perché gli annunciatori del vangelo vengano accolti ed ascoltati. Preghiamo? 
- Perché la croce di Cristo sia per tutti il segno della vittoria sulla morte. Preghiamo: 
- Perché l'ateismo teorico e pratico non confonda la fede dei semplici. Preghiamo? 
- Perché Dio doni alla sua Chiesa nuovi profeti. Preghiamo? 
- Perché ogni volto sofferente ci richiami la passione di Gesù. Preghiamo? 
- Perché il cuore del violento si apra alla grazia del Signore. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 108 
Salvami, Signore, per il tuo amore. 
 
Tu, Signore Dio, 
trattami come si addice al tuo nome: 
liberami, perché buona è la tua grazia. 
Io sono povero e misero, 
dentro di me il mio cuore è ferito. 
 
Aiutami, Signore mio Dio, 
salvami per il tuo amore. 
Sappiano che qui c'è la tua mano: 
sei tu, Signore, che hai fatto questo. 
 
A piena voce ringrazierò il Signore, 
in mezzo alla folla canterò la sua lode, 
perché si è messo alla destra del misero 
per salvarlo da quelli che lo condannano. 
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